
 

 

 

 

 TG2 Italia, 14 gennaio 2022, edizione h. 10.00 

https://drive.google.com/file/d/1mH2E78cYMrGRK86gNgwkXffBsHUy_hja/view?usp=sha

ring 
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SKY TG 24, 18 gennaio 2022 

https://drive.google.com/file/d/1kQF2qYBadQDDJuEtyUZIB4jEDBeU6Pqt/view?us

p=sharing 

 

 
 

 

https://drive.google.com/file/d/1kQF2qYBadQDDJuEtyUZIB4jEDBeU6Pqt/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1kQF2qYBadQDDJuEtyUZIB4jEDBeU6Pqt/view?usp=sharing


 

 

TG5, 14 gennaio 2022, edizione h. 13.00 

https://drive.google.com/file/d/13P1XrKmu2jjuPsFbAlhO_8NArs128Mth/view?usp

=sharing 

 

 
 

https://drive.google.com/file/d/13P1XrKmu2jjuPsFbAlhO_8NArs128Mth/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/13P1XrKmu2jjuPsFbAlhO_8NArs128Mth/view?usp=sharing


 

Studio Aperto, 22 gennaio 2022, edizione h. 12.30 

https://drive.google.com/file/d/17Zd-od-

rdqa9RZ4a0Hp9ELIpFBC0TpiV/view?usp=sharing 

 

 
 

 

 

https://drive.google.com/file/d/17Zd-od-rdqa9RZ4a0Hp9ELIpFBC0TpiV/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/17Zd-od-rdqa9RZ4a0Hp9ELIpFBC0TpiV/view?usp=sharing


 

Rai 1, Unomattina, 20 gennaio 2022 

https://drive.google.com/file/d/1j8uL1jzkjleQ9X1HfL3-c-

ou708eey8B/view?usp=sharing 

 

 
 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1j8uL1jzkjleQ9X1HfL3-c-ou708eey8B/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1j8uL1jzkjleQ9X1HfL3-c-ou708eey8B/view?usp=sharing


 

 Rete 4, Stasera Italia, 21 gennaio 2022 

https://drive.google.com/file/d/1DNBmBxTDtU8cwrkquiEkJ9QwaaTXkeHb/view?u

sp=sharing 

 

 
 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1DNBmBxTDtU8cwrkquiEkJ9QwaaTXkeHb/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1DNBmBxTDtU8cwrkquiEkJ9QwaaTXkeHb/view?usp=sharing


 

 Rai 1, Domenica In, 23 gennaio 2022 

https://drive.google.com/file/d/18nz2yFhcQxtVB1vW3Zn4zwJqk6BiE2UV/view?us

p=sharing 

 

 
 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/18nz2yFhcQxtVB1vW3Zn4zwJqk6BiE2UV/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/18nz2yFhcQxtVB1vW3Zn4zwJqk6BiE2UV/view?usp=sharing


 

 Rai 1, Il caffè di Rai 1, 29 gennaio 2022 

https://drive.google.com/file/d/12mvCx4FFd7Htxj0zJyMNDLlSHCH5ANRV/view?usp=sh

aring 

 

 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/12mvCx4FFd7Htxj0zJyMNDLlSHCH5ANRV/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/12mvCx4FFd7Htxj0zJyMNDLlSHCH5ANRV/view?usp=sharing


 

Canale 5, Striscia la notizia, 29 gennaio 2022 

https://drive.google.com/file/d/18TnFNtOkkfhSkxp6fjE5T3ziMGCShLn0/view?usp=sharin

g 

 

 
 

 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/18TnFNtOkkfhSkxp6fjE5T3ziMGCShLn0/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/18TnFNtOkkfhSkxp6fjE5T3ziMGCShLn0/view?usp=sharing


 

 Tv2000, Effetto Notte, 28 gennaio 2022 

https://drive.google.com/file/d/1_kmwC7uo-Solx-

zKOgRWf3IyKjF_IJFC/view?usp=sharing 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1_kmwC7uo-Solx-zKOgRWf3IyKjF_IJFC/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1_kmwC7uo-Solx-zKOgRWf3IyKjF_IJFC/view?usp=sharing
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Licia Gargiulo

Licia Gargiulo
Telepiù - 18 gennaio 2022



Non ditele che le donne non sanno fare squadra: 
“È un luogo comune che detesto”. Lei per esempio, che 
recita in un film su tre sorelle, si è sempre completata 
alla perfezione con le sue due. Quella di sangue  
e quella “per scelta”. Che di cognome fa Hunziker
di Enrica Brocardo

Serena Autieri, 45 anni. 
Napoletana, esordisce 
nel 1998 con Un posto 
al sole. Cantante, 
attrice e conduttrice, 
ogni sabato è in onda 
su Rai Uno con il 
programma Dedicato  
e a marzo tornerà a 
teatro a Roma con lo 
spettacolo Rugantino.
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Serena Autieri
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«Quando le donne fanno squadra 
dimostrano quanto siano potenti». 
Serena Autieri sta parlando di un 
episodio del suo nuovo ,lm, Tre sorelle. 
Ma anche nella vita ha fatto della 
“sorellanza” una ,loso,a di vita. Basta 
pensare alla sua amicizia con Michelle 
Hunziker, con cui ha trascorso insieme 
alle rispettive famiglie le vacanze di 
Natale e che chiama proprio “sister”, 
sorella. 
Napoletana, 45 anni, sposata dal 
2010 con il manager Enrico Griselli, 
una ,glia, Giulia, nata nel 2013, da 
anni Autieri alterna il teatro (a marzo 
riprende a Roma Rugantino), la tv (la 
sua trasmissione Dedicato, in onda 
ogni sabato su Rai Uno, proseguirà 
,no a giugno) e il cinema, dove 
interpreta per lo più ruoli brillanti. 
Anche in Tre sorelle, una commedia 
dove veste i panni della perfettina 
e un po’ “stronza” Marina. Lontana 
anni luce dalla confusionaria Sabrina 
(Giulia Bevilacqua) e dall’intellettuale 
e petulante Caterina (Chiara Francini). 
Figlie di madri diverse ma, soprattutto, 
caratterialmente inconciliabili, per 
forza di cose fanno scintille quando 
si ritrovano insieme in vacanza in 
una villa al mare, dove le raggiunge 
anche la massaggiatrice Lorena (Rocío 
Muñoz Morales).
A dirigere il ,lm è Enrico Vanzina, che 
con il fratello Carlo, morto tre anni fa, 
formava la “premiata ditta” simbolo 
dei cinepanettoni Anni ’80 e ’90 nei 
quali le donne si dividevano quasi 
sempre in due categorie: oggetti del 
desiderio o mogli rompipalle. Motivo 
in più per considerare Tre sorelle come 
un segno dei tempi che cambiano, 
visto che si tratta di una storia 
tutta al femminile, con gli uomini 
rappresentati solo da due ,gure 
marginali: il seduttore impenitente 

che ,nisce scornato (Fabio Troiano) 
e il bellissimo (e gay) ,nto ,danzato 
di Caterina (interpretato dal modello 
Danilo D’Agostino).

Parliamo di sorelle. Lei ne ha una, 
giusto? 
In famiglia siamo tre ,gli. Liana 
ha tre anni più di me, e Carmine è 
più giovane di sei. Mia sorella e io 
abbiamo caratteri molto diversi: da 
ragazzina lei se ne stava sul divano 
a guardare i cartoni animati, mentre 
io non stavo ferma un attimo. Ed era 
bello, perché ci compensavamo. In 
quello che lei non arrivava a fare per 
timidezza, la aiutavo io. In compenso, 
lei mi dava una mano nelle situazioni 
in cui serviva più pazienza. 
Su che cosa si basa, invece, la sua 
sorellanza con Michelle Hunziker?
Ci sono cose che è dif,cile raccontare, 
bisogna viverle. Funziona per l’amore 
e anche per l’amicizia. Michelle e io 
ci cerchiamo perché stare insieme ci 
rende felici. Riusciamo a comunicare in 
modo profondo, ma sappiamo anche 
alleggerire. Un mix di risate e discorsi 
seri. E poi Giulia, mia ,glia, ha più o 
meno la stessa età delle due bambine 
di Michelle (Sole e Celeste Trussardi, 
rispettivamente 8 e 6 anni, ndr). Siamo 
contente che crescano insieme. 
In generale, crede nella sorellanza?
Ho sempre sentito il bisogno di avere 
tanti amici, donne e uomini. Con 
gli anni, però, gestire le relazioni 
è diventato più dif,cile, per via 
del molto lavoro e della famiglia. 
Avere meno tempo mi ha costretta a 
diventare più selettiva. Cerco di vedere 
solo chi mi fa stare bene, serena. 
A proposito: tra mamma e papà chi ha 
scelto il suo nome?
Tutti e due. Mia mamma, che non mi 
aveva sentita strillare neppure dopo 

il parto, guardandomi nella nursery, 
disse a papà: «Ma questa bambina 
non piange mai, è così tranquilla, 
dobbiamo trovarle un nome adatto».  
E lui: «Chiamiamola Serena». In 
effetti, avevano ragione. Sono fatta 
così, grata alla vita, senza tormenti, 
serena, appunto. 
Anche lei ha scelto il nome di sua 
!glia dopo averla vista?
Sì. Ma le cose sono andate in maniera 
un po’ diversa. I miei non sapevano 
se sarebbe nato un maschio o una 
femmina, noi, invece, conoscevamo 
il sesso e avevamo tre nomi tra 
cui scegliere: Sole, So,a e Giulia. 
Inoltre, a differenza di mia mamma 
che ha avuto tre parti molto facili, 
io ho dovuto fare il cesareo. Giulia 
era podalica: è dei Pesci, paciosa, 
sembrava che di uscire non avesse 
alcuna voglia. Risultato: Enrico in 
sala parto non c’era, sono stata io che 
l’ho guardata e ho detto: «È proprio 
Giulia!». Al che il mio ginecologo ha 
aggiunto: «Il nome di mia madre, una 
super donna». E Giulia è stato. 
Suo marito è anche il suo manager.

Le donne devono per forza saper vedere il lato bu!o della vita. 
Se no come farebbero a tenere insieme tutto?

26
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A Dubai, dove ci siamo conosciuti, 
Enrico lavorava nella !nanza 
internazionale, ma quando abbiamo 
deciso di sposarci è tornato in Italia. 
Un giorno, sentendomi canticchiare  
in casa, mi ha detto: «Tu devi cantare  
a teatro in napoletano!». Hai voglia 
spiegargli che non me la sentivo: 
quando lui si mette in testa una cosa 
non c’è verso che cambi idea. Si è 
messo a studiare e un giorno mi ha 
portato il testo di uno spettacolo: 
«Leggilo e dimmi che cosa ne pensi. 
Lo produco io». E così è nato 
La sciantosa, sulla cantante napoletana 
Elvira Donnarumma, un successo 
pazzesco. Siamo due giocherelloni, ma 
molto seri quando si tratta di prendere 
un impegno. E noi lo abbiamo 
fatto con la famiglia e nel lavoro. 
Un percorso di vita e di carriera che 
vogliamo continuare a fare insieme. 
Anche vostra !glia sembrerebbe 
orientata verso una carriera nel 
mondo dello spettacolo.
È vero. Adora cantare, ci ha chiesto di 
prendere lezioni. Inoltre ama il cinema, 
guarda tutte le serie tv, ovviamente 

quelle adatte alla sua età, e ha la 
passione per il ballo.
Le ha fatto fare qualche audizione?
Sì, ma siccome non era sicura di volere 
davvero la parte, le ho detto: «E se poi 
ti prendono che fai? Se partecipi a un 
provino devi essere convinta». Per ora 
ha smesso.
Con sua !glia è solo mamma o anche 
amica, sorella?
A volte cerco lo scambio, il dialogo, 
a volte prevale il ruolo di educatrice. 
Con Giulia, mio marito e io parliamo 
di tutto, con i dovuti !ltri, considerata 
la sua età. Stiamo facendo il possibile 
perché cresca libera, indipendente, 
capace di contare sulle proprie forze. 
Si dice spesso che le donne non 
sappiano essere complici e che,  
a differenza degli uomini, 
non facciano gruppo.
Un luogo comune che detesto. 
Dipende dalla persona che hai 
davanti e da come ti poni tu, a 
prescindere dal sesso. Sono convinta 
che, se hai un atteggiamento positivo, 
un punto di incontro si trova. Credo 
molto nello scambio. E cerco sempre,  

almeno per quello che posso, di creare 
sinergie. 
Chi sono state le sue maestre?
Ho avuto accanto donne fantastiche. 
Per esempio, Fioretta Mari: è grazie a 
lei se ho studiato dizione. E Raffaella 
Carrà, che mi invitò più volte a 
partecipare ai suoi programmi, Forte 
forte forte e Carràmba!. Era una donna 
e un’artista strepitosa, generosissima, 
soprattutto verso i giovani. Diceva: 
«Ho ricevuto tanto dalla vita, è giusto 
che restituisca». Che, poi, a dire  
il vero, il successo se lo era sudato, 
conquistato. 
Enrico Vanzina ha detto che intende 
continuare a lavorare sull’umorismo 
femminile. Finalmente si sta 
scoprendo che anche le donne sono 
dotate di ironia?
Siamo madri, professioniste, leader sul 
lavoro e a casa. Per forza dobbiamo 
vedere i lati buf! della vita, altrimenti 
destreggiarsi fra tutti questi impegni 
diventerebbe troppo complicato. 
Adesso poi, con la pandemia, abbiamo 
bisogno più che mai del nostro talento: 
saper sdrammatizzare.

Accanto, Serena 
Autieri con il cast della 
commedia Tre sorelle di 
Enrico Vanzina, dal 27 
gennaio su Prime Video. 
Da sinistra: Luca Ward, 
61, Giulia Bevilacqua, 
42, Serena, Chiara 
Francini, 42, Rocío 
Muñoz Morales, 33, 
Massimiliano Rosolino, 
43. A destra, l’attrice 
con il marito e 
manager Enrico 
Griselli, sposato nel 
2010, e la !glia Giulia, 
8, in vacanza in Alta 
Badia, dove si è 
ritrovata con l’amica 
Michelle Hunziker, 44.

Enrico e io siamo giocherelloni, ma se prendiamo un impegno 
lo rispettiamo. Vale nel lavoro e vale in famiglia©
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VISTO È GREEN STAMPATO SU CARTA RICICLATA CERTIFICATA
DIRETTO DA CARLO
FARICCIOTTI €

Novella 2000
con Visto a soli

Italy only2,50

ANNA MARIA
FRANZONI

ROCÍO MUÑOZ
MORALES, NEL

RIQUADRO
ENRICO

VANZINA

HugoMaradona Cogne 20 anni fa

Quel giorno
l’Italia pianse

PAOLA MORRA
CON HUGO E DIEGO

MARADONA

“Ora gioca lassù
con Diego”

ILMEGLIODELWEBCONLERUBRICHEDIILSUSSIDIARIO.NETCHIE’CHIDELLAMODAINTERRIS.IT

Deva Cassel
per D&G

La figlia della Bellucci
DI CRISTIANA SCHIEPPATIDI BARBARA CARERE

DI TIZIANA CIALDEA

DI LUIGI NOCENTI
Intervista a Vanzina

DI ALESSANDRA PESCALI

PROGRAMMI TV DAL 29 GENNAIO AL 4 FEBBRAIO

ELIO
Da Sky
a Mediaset tutti
congelati nella
settimana
di Sanremo

ILFESTIVAL
FERMAPURELUI

Le donne
sono più forti



CINEMA

Le donne
sono più forti
degli uomini

INTERVISTA A ENRICO VANZINA

di ALESSANDRA
PESCALI

IL REGISTA
E LE SUE
DONNE
Da sinistra, Giulia
Bevilacqua, 42
anni, Chiara
Francini, 42,
Serena Autieri,
45 e Rocío Muñoz
Morales, 33,
protagoniste di Tre
sorelle di Enrico
Vanzina, 72, nel
riquadro a destra.

34



Il regista di “Tre
sorelle”, sua prima
commedia tutta
al femminile, ci
dice: “Le donne
devono rendersi
conto che il
principe azzurro
che cercano in
realtà sono loro
stesse”

E
nrico Vanzina, uno dei maestri
del cinema italiano, torna a farci
riflettere e sorridere. Il suo nuo-
vo film Tre sorelle (disponibile
su Prime Video) rappresenta una

prima volta per lui: una commedia
sentimentale tutta al femminile.
Tre sorelle, ma quattro donne, in
fuga da un dramma sentimentale si
troveranno alle prese con uno spre-
gevole casanova (Fabio Troiano).
Marina (Serena Autieri), Sabrina
(Giulia Bevilacqua), Lorena (Rocio
Muñoz Morales) e Caterina

ROMA, GENNAIO

35



(Chiara Francini) resteranno
imprigionate nel ruolo di moderne
Cenerentole in balia di un principe
azzurro inesistente o troveranno in
loro, e tra loro, la forza di risollevar-
si e sorridere?

Enrico Vanzina, perché un film
tutto sulle donne? Le ha finalmen-
te capite o voleva che si parlasse di
loro per aiutarle nel percorso di af-
fermazione con cui sono alle prese
ancora oggi?
«Non ho nessuna presunzione di
parlare della situazione delle don-
ne. Arrivato alla mia età mi sembra-
va giusto dedicare più attenzione alle
donne che non ai moltissimi uomi-
ni che ho già raccontato. Non che io
non abbia fatto film con le donne. Ho
sempre guardato gli altri, molto an-
che le donne, per molte ragioni: per
affetto, parentela, amicizia, talvolta
antipatia. E mi sembrava interessante
realizzare una commedia romantica
in cui finalmente c’erano quattro don-
ne protagoniste, non i soliti uomini.
Ho cercato di fare un cinema senza
sconti, raccontando le fragilità fem-
minili in maniera molto rispettosa».

Come cambia il modo di raccon-
tare la verità e di fare umorismo?
«Innanzitutto in questo film gli uo-
mini fanno una pessima figura.
L’unico uomo che c’è, uno scrittore
importante, è talmente scombusso-
lato da questa nuova forza che han-
no preso nella società le donne che si

“Penso di essere
un autore legato
a dei canoni
ben espressi e
ben codificati
della commedia
all’italiana, una
commedia non
moralista che
cerca di osservare
quel che accade”

36



è aggrappato all’unica cosa che gli ri-
mane: essere maschio. Questo lo ren-
de assolutamente patetico. Alla fine
fa anche un po’ compassione, di-
venta quasi un simpatico mascalzo-
ne. L’umorismo delle donne, che per
me era una scommessa, è stata una
scoperta. Mentre giravo il film, no-
nostante tratti le emozioni e il dolo-
re, mi sono ritrovato a ridere e que-
sto mi ha fatto effetto. Evidentemente
noi uomini non spostiamo spesso lo
sguardo sull’umorismo delle donne,
ma le donne sono buffissime e questo
è affascinante. La differenza tra umo-
rismo maschile e femminile è que-
sta: mentre l’uomo è legato a un umo-
rismo più tradizionale costruito da
anni sul prototipo maschile, le don-
ne riescono a mettere dentro all’umo-
rismo anche il sentimento».

Dove vuol portare gli spettatori
con Tre sorelle?
«C’è un punto di partenza e uno di
arrivo e sta proprio nella costru-
zione strutturale. È un film con una
voce narrante, un classico espedien-
te del cinema. Questo narratore par-
te parlando di Tolstoj e porta a una
frase emblematica di Luca Ward (pa-

dre delle tre donne) “la calma è la vi-
gliaccheria dell’anima”. Questo è un
po’ il senso del film: se uno nella vita
è sempre calmo, finge di non vedere,
accetta tutto, non combatte, è un vi-
gliacco. Le donne invece sono molto
forti nell’affrontare tantissimi proble-
mi, hanno continuamente dei conflit-
ti e se riescono ad affrontarli, a cam-
biare idea e re iniziare ogni giorno,
questa è la condizione più bella che si
possa avere nella vita perché è la vita.
Riuscire a star bene con noi stessi è
fondamentale e vale anche per gli uo-
mini. Nel film ho provato a fare quel-
lo che mi piace trovare quando vado
al cinema, far dire alla fine: Che bel-
la è la vita».

Si parla molto di relazioni tossi-
che. Da uomo che consiglio darebbe
al mondo maschile?
«Credo che la figura di marito, aman-
te o fidanzato che tiene in pugno la re-
lazione sia finita. Credo che in questo
momento gli uomini non debbano ri-
manere attaccati all’idea che sono dei
maschi, devono capire che il maschio
dentro sé ha dei lati femminili impor-
tanti e coltivarli un po’. Serve un po’ più
di tenerezza e più comprensione».

RIVELAZIONE
ROCIO
Serena Autieri
in Tre sorelle è
Marina, sorella
di Lorena, vale a
dire Rocío Muñoz
Morales, a centro
pagina, in alto con
il regista Enrico
Vanzina e a destra
con il compagno
Raoul Bova, 50
anni.
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Commenta le notizie s\y 'GGERO.IT^

L'intervista
Enrico Vanzina:
Ecco il mio "Tre sorelle"
per la prima volta
protagoniste solo donne»
Satta a pag. 22 i

L'intervista Enrico Vanzina

Il regista romano parla di "Tre sorelle", dal 27 su Prime Video:
«È il mio primo film con donne protagoniste a tutto tondo»

E ora girerò
"Amici miei"
al femminile»
Tre sorellastre, figlie di un

padre sciupafemmine
che ha sedotto altrettante

donne, una spettacolare
villa al Circeo in cui le
protagoniste deluse dagli

uomini si rifugiano portandosi
dietro una giovane massaggia­
trice, un vicino affascinante
ma mascalzone, dialoghi scop­
piettanti, situazioni paradossa­
li dal risvolto romantico, sor­
prese.
E un debutto assoluto per

Enrico Vanzina, 72 anni, mae­
stro della commedia con 120

sceneggiature all'attivo, regi­
sta, produttore, romanziere:
«È la prima volta che scrivo e
dirigo un film tutto di donne e
sono entusiasta dell'esperien­

za», spiega, «la comicità fem­
minile è la grande scoperta del­
la seconda parte della mia vita.
Non mi fermerò». Il film, nuo­
va prova di Enrico dietro la ci­
nepresa, s'intitola Tre sorelle.
Presentato in anteprima al fe­
stival Capri, Hollywood sarà di­
sponile su Prime Video dal 27
gennaio, prodotto da New In­
ternational con Rti e Prime Vi­
deo, ed è interpretato da un
quartetto di attrici effervescen­
ti: Serena Autieri, Giulia Bevi­
lacqua, Chiara Francini (le so­
relle), Rocìo Munoz Morales
(la massaggiatrice). Unici ma­
schi: Fabio Troiano (il vicino
seduttore) e Luca Ward (il pa­
dre).
La sua prima commedia al

femminile: si è pentito di
aver dato lavoro a tanti mat­
tatori o si è inchinato all'aria
del tempo?
A dire la verità mi sono reso
conto che con mio fratello Car­
lo (scomparso prematuramen­
te nel 2018, ndr) non avevamo
mai realizzato un film tutto di
donne, anche se nelle nostre
commedie la componente fem­
minile è stata importante per
raccontare una vicenda, addi­
rittura un'epoca. Oggi si parla
tanto della necessità di valoriz­
zare le storie e i personaggi di
donne, ma poi anche le registe
fanno poco. Così ho pensato a
questo progetto, consapevole
di quanto fosse rischioso».
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E che tipo di ispirazione ha
avuto in mente?

IL TITOLO ORIGINALE
CON UGO TOGNAZZI
ERA UN'ACCOZZAGLIA
DI MASCHI, IO FARÒ
L'EQUIVALENTE
CON LE ATTRICI
Inginocchiandomi davanti a
loro con tutta l'umiltà del caso,
ho pensato a Pierre de Mari­
vaux e Woody Alien. Mi sem­
bravano i riferimenti giusti per
raccontare le vicende setimen­
tali di un gruppo di donne con
le loro emozioni, le delusioni, i
sogni. Senza dimenticare le lo­
ro fragilità e le loro incoerenze.
Me ne sono infischiato insom­
ma della correttezza politica».
Che cosa intende?

Non ho avuto paura di raccon­
tare dei personaggi femminili
in tutte le loro sfaccettature,
anche quelle meno rassicuran­
ti. Se avessi obbedito al pensie­
ro politicamente corretto che
prescrive una rappresentazio­
ne senza ombre delle donne,
non avrei girato il film».
E perché ha deciso che l'uo­
mo, il vicino seduttore e bu­
giardo, fosse un tipo sprege­
vole?
Ho immaginato un cretino to­

tale che riassume in sé il peg­
gio dei maschi italiani. È un
personaggio talmente negativo
che nessun attore voleva inter­

pretarlo, poi ho chiesto a Troia­
no di regalargli tutta la legge­
rezza possibile. Ma non ho vo­
luto metterlo alla gogna né giu­
dicarlo moralmente. La gran­
de commedia italiana non mai

demonizzato i "cattivi": questa
regola l'hanno applicata mae­
stri come Dino Risi, Mario Mo­

LE PIATTAFORME?
NESSUN PROBLEMA:
L'IMPORTANTE È NON
SNATURARSI PENSANDO
AL MODO IN CUI SARÀ
FRUITA LA TUA OPERA
nicelli, Ettore Scola. Funziona
ancora».

E alle attrici cosa ha chiesto?
Di essere sincere. Per mettere
in evidenza il lato sentimentale

della commedia avevo bisogno
che pescassero nella loro sensi­
bilità, facendo emergere le loro
emozioni. E sono state tutte
bravissime. Puntare su un cast
tutto femminile, senza l'aiuto
di un grande comico naziona­
le, rappresentava una grande
novità ma alla fine ho ottenuto
il risultato che desideravo: ave­

re in scena quattro donne che
fanno sorridere e addirittura ri­
dere, tanto che ho in mente un
nuovo progetto in rosa».
Quale?
Realizzare la versione femmi­
nile di Amici miei. Il film origi­
nale era un'accozzaglia di ma­
schi, io farò l'equivalente con
le attrici. Non vedo l'ora».
Come mai ha ambientato la
storia al Circeo?

Non sono particolarmente le­
gato a quel luogo, non ci ho
mai fatto le vacanze. Cercavo
una villa sul mare e quando la
scenografa Laura Giadresco
mi ha proposto quella magnifi­
ca casa a strapiombo sul pro­
montorio, tra il Faro e Punta
Rossa, sono rimasto folgorato.
Ma anche il paese di San Felice
esprime la magia che volevo. È
bello pensare che il cinema
possa aiutare a rilanciare il tu­
rismo».

Dopo "Lockdown all'italia­
na", sbarcato su Netflix, "Tre
sorelle" va su Prime Video: il
cinema deve ormai cedere il
passo alle piattaforme?
«L'importante, per un autore, è
non snaturarsi pensando alla
fruizione della sua opera. Sia al
debutto da regista sia ora, io ho
fatto un film per la sala. Con lo
stesso ritmo, la stessa ispirazio­
ne. Un film per il cinema».

Gloria Satta

Qui sopra,
Giulia

Bevilacqua,
42 anni,
Chiara
Francini,
42, Serena
Autieri, 45,
e Rocio
Munoz
Morales,
33, in una
scena di
"Tre sorelle"
di Enrico
Vanzina

A sinistra,
il regista,
sceneggiatore
e scrittore
romano

Enrico

Vanzina, 72
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CINEMA Il regista di origine piemontese parla del suo "Tre sorelle"dal 27 su Amazon

La leggerezza di Enrico Vanzina
"Stavolta è tutta al femminile"
n Torna il cinema leggero,
"estivo" e gradevole firmato
Vanzina: dal 27 gennaio "Tr e
sorelle", seconda regia di Enri­

co dopo una vita da sceneggia­
tore per il fratello Carlo, si
potrà vedere direttamente in
piattaforma su Amazon Prime
Video. "Per me, "Tre Sorelle"

ha rappresentato una grande
sfida ­ spiega ­. Era la prima
volta che mi trovavo a fare un
film tutto "al femminile", sen­
za l'aiuto di qualche grande

comico nazionale". Emblema
della romanità, l'autore ha ori­

gini piemontesi essendo suo
padre, il grande Steno, nato ad
Arona, sulle rive del Lago
Maggiore. Torinese di nascita e
formazione è invece Fabio
Troiano, unico attore maschile
del cast principale, circondato
dalle co­protagoniste Serena
Autieri, Giulia Bevilacqua,
Chiara Francini e Rocio Mu­
ñoz Morales. Dice di lui Vanzi­
na: "Con l'unico attore ma­

schio del film, in un ruolo di
uomo spregevole, ho seguito
un sistema infallibile: non es­
sere moralista, non metterlo
alla gogna". Si tratta di un rac­
conto ironico, tagliente e ro­
mantico sulla forza e le fragili­
tà di tre donne che si ritrovano
a dover fare i conti con le pro­
prie vite. Si troveranno in va­
canza per cercare la serenità
perduta, insieme a una loro
amica, ma verranno disturbate

che fanno davvero sorridere e
talvolta addirittura ridere. Per
riuscirci, ho dedicato molto
tempo durante le riprese alla
recitazione, per mantenere il
tono sempre all'altezza delle

intenzioni. E siccome le mie
attrici erano bravissime hanno
seguito la regia con rispetto e
talento".

Sopra, il cast al completo; sotto, l'attore torinese Fabio Troiano

Nel cast, tra gli altri, si segnala­
no anche Nadia Rinaldi, l'ex­

nuotatore Massimiliano Roso­
lino ed Eleonora Pedron, com­
pagna di Troiano. "Ho fatto il
film che volevo. Una comme­
dia "vera", sincera, che mette

buonumore e ogni tanto com­
muove. Penso che in futuro
continuerò a lavorare
sull'umorismo delle donne".

Carlo Griseri

CRONACA QUI TORINO
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Dialogo sulla leggerezza

PER VANZINA
SON TUTTE

BELLE
LE DONNE

DEL CINEMA
Da Tina Pica a Virna Lisi fino alle sue “Tre Sorelle”.

Fra telegatti, libri antichi e una laurea
in Scienze politiche, la versione del regista su

Flaiano, il litorale romano e la corsa al Quirinale

Sparsi sulla scrivania, il “Diario Notturno”
di Flaiano, le poesie di Emily Dickinson,

pacchi di integratori alimentari, e poi appun-
ti, fogli, agendine. Alla parete un pianoforte
verticale “Furstein Farfisa” con spartiti: “I
can’t give you anything but love”, “Sapore di
sale”, “Il mondo” di Jimmy Fontana. Siamo
qui, ai Parioli naturalmente, nello studio di
Enrico Vanzina. Lui è incorniciato tra due
Telegatti, molti libri antichi, una laurea in
Scienze Politiche ben nascosta tra gli scaffali
e foto del fratello Carlo. Su Amazon Prime
Video esce giovedì il suo ultimo film, “Tre
sorelle”. Una commedia tutta di donne. Ma
siamo anche negli ultimi giorni di quello che
è il massimo show italiano, il Golden Globe

della politica, insomma la partita per il Qui-
rinale. E “una donna al Quirinale” è stato il
ritornello da cantare tutti insieme al karao-
ke, il refrain della politica che si porta sem-
pre, che sta bene con tutto, mai però tormen-
tone come quest’anno. Partiamo da qui allo-
ra. “E’ evidente che dovrebbe essere una
donna”, dice subito Vanzina, “ma bisogna
trovarla”. Nel paese in cui “al momento non
c’è nessuna donna ceo nelle grandi aziende
quotate in Borse” (annuncia l’Ansa), non è
mica facile. “So che lei non vuole”, dice il
regista, “ma personalmente farei presidente
della Repubblica Emma Bonino, l’unica dav-
vero trasversale, sopra le parti, anche perché
nella sua vita politica ha sempre cercato di
prendere il meglio della destra e della sini-
stra. Secondo me è perfetta. Altri nomi non
mi vengono in mente. Forse Paola Severino
potrebbe andare bene, ha l’autorevolezza
dell’indipendenza. Ma molti nomi usciti in
questi giorni mi sono sembrati buttati lì un
po’ a caso, una ‘quota rosa’ al Quirinale. Ma
non credo sia quella la strada da seguire”.

Tre sorelle
Siamo qui, tre maschi bianchi, all’italiana,

a parlare di un film sulle donne che ha un
titolo cechoviano ma inizia con la citazione
sulle “famiglie infelici” di Tolstoj. “Volevo
fare un film sulle donne, perché tutti ne par-
lano, poi però nessuno lo fa”, dice Vanzina.
“Parlo delle commedie con una donna prota-
gonista, che da noi sono rare, e continuano a
esserlo anche adesso che il dibattito sulle
donne va molto di moda”. Le storie “al fem-
minile” finiscono spesso dalle parti di madre
courage, dell’eroina antimafia, delle “figure
di donne esemplari” immortalate nel pan-
theon di Rai Fiction. Ma se tocca far ridere,
si torna al maschile. “Mi sono preso le mie
responsabilità di uomo che fa un film sulle
donne”, prosegue Vanzina, “ma non ho la
presunzione di dire qualcosa sulle donne in
generale”. Del resto che vuol dire poi un film
“sulle donne”? “Racconto tre donne e basta,
tre sorelle, appunto. Non è un film a tesi, an-
che perché una tesi non ce l’ho”. Le tre sorel-
le qui sono Serena Autieri, Giulia Bevilac-

qua e Chiara Francini, che nel film è una
costumista-groupie dell’art house cinema, si
commuove coi silenzi dei Dardenne e i dolly
mistici di Sorrentino. E poi c’è Rocío Muñoz
Morales, e un uomo (Fabio Troiano), cialtro-
nissimo e soccombente. Sembra uno dei ma-
schi di “Yuppies” (1986) che è rimasto con
quella testa lì mentre il mondo è cambiato. E
in più non fa il dentista come Christian De
Sica secondo cui “moglie in vacanza, inizia la
danza”; fa lo scrittore di successo. “In questi
anni le donne hanno fatto molti passi in
avanti in termini di conquiste, l’uomo no.

L’uomo è rimasto fermo al suo essere ma-
schio. Il mio personaggio è esattamente così.
Fa il maschio, è confinato lì”. È un intellet-
tuale, vincitore di un Campiello. “Non volevo
un maschio analfabeta, rozzo, non mi serviva
la parodia di un deficiente, volevo uno con
degli strumenti culturali, solo che non sa che
farsene, è un un maschio che gioca a fare lo
scrittore, un poveraccio, travolto da una cul-
tura che non ha digerito e che restituisce solo
per citazioni a effetto”. Ma questo maschio
vanziniano-cechoviano, davvero tremendo
con tutte le ragazze, non è poi così antipatico.
“La forza della grande commedia all’italiana
era questa: nessun giudizio, nessun indice
puntato contro i personaggi anche negativi”.

Women
Nei film scritti con il fratello Carlo di don-

ne ce ne sono state sempre parecchie:
“‘Mystère’ ha una protagonista femminile,
‘Via Montenapoleone’ è un film con molte
donne, ‘I miei primi quarant’anni’ e anche
‘Quello che le ragazze non dicono’, ‘Il pranzo
della domenica’, e poi, naturalmente, ‘Le fin-
te bionde’”. In un cinema italiano che è stato
in gran parte una faccenda di maschi il “pa -
norama femminile” è invece impressionante
e d’una forza davvero inesauribile: “Ci sono
per esempio le grandi caratteriste, come Ti-
na Pica, che spazza via tutti, o Ave Ninchi”,
dice Vanzina. “Ci sono naturalmente ‘le bel-
lezze’, senza le quali il cinema italiano non
sarebbe mai stato così grande, Eleonora Ros-
si Drago, la Schiaffino, Sylva Koscina, Marisa
Allasio, che è anche la prima donna di cui mi
sono innamorato, quando mio padre faceva
‘Susanna tutta panna’. Mio fratello si inna-
morò della Bardot che faceva Poppea in ‘Mio
figlio Nerone’ (diretto da Steno, scritto dal
“Cervello di Alberto Sordi”, Rodolfo Sonego,
secondo il celebre libro Adelphi), io invece
della Allasio. Poi ci sono le registe, Lina
Wertmüller, Liliana Cavani”. Vanzina era
molto amico della Wertmüller. “Dovevo lavo-
rare con lei per un film tratto da un racconto
di Guareschi, da girare a Bologna, era appe-
na morto mio padre. Era un film con Piera
Degli Esposti e Dominique Sanda (“In una
notte di chiaro di luna”). Insomma, vado a
Bologna, ma a Lina, che aveva fama di avere
un brutto carattere, aveva detto subito: guar-
da, sono ancora molto scosso dalla scompar-
sa di mio padre, sto vivendo un momento ter-
ribile, spero non ci siano troppe tensioni, co-
me magari capita sul set”. “E lei mi dice, ma
no, stai tranquillo, vedrai, andrà tutto bene,
sarà una cosa meravigliosa, distesa, rilassan-
te. Arrivo a Bologna, e sotto i portici c’è la
Wertmüller incazzata nera che urla una ma-
rea di parolacce a dei bambini. Lei era così.
Quel film, pensato per la tv, alla fine andò a
Cannes, alla ‘Quinzaine des realisateurs’.
Andammo anche noi e lì, in mezzo ai fotogra-
fi, Lina non faceva che ripetermi, ‘Aho, guar-
da questi, c’hanno preso sul serio’. Una don-
na fantastica e simpaticissima”. E le attrici
comiche e brillanti di oggi? “Paola Cortelle-
si, certo, poi molte altre. Però non c’è una
vera tradizione. Il cinema da noi è stato mol-
to maschile, soprattutto nella commedia,
non c’è dubbio”. E per recuperare un po’ di
gender-balance, Vanzina vorrebbe fare oggi
un remake femminile di “Amici miei”. “Que -
sto ‘Amiche mie’”, dice, “lo farei con dieci
donne, tutte di età diverse, una cosa festosa e
molto intergenerazionale”. Ma se deve sce-
gliere, Vanzina, dei nomi, delle attrici che
sono state davvero fondamentali per la sua

vita? “Virna Lisi, sicuramente. E poi Valen-
tina Cortese, immensa. Con lei abbiamo fatto
dei viaggi insieme, era diventata molto ami-
ca di mia moglie. Ma io la conoscevo da pri-
ma di lavorarci in ‘Via Montenapoleone’, do-
ve fu magnifica” (era la gran signora con col-
bacco di pelliccia, quella di “La pace del la-
go… la noia del lago”, mamma prima omofo-
ba e poi comprensiva di un giovane yuppie
fatto da Luca Barbareschi). “Me la ricordo
giovanissima, quando era sposata con Ri-
chard Basehart, perché abitava davanti casa
di mio padre, ai Parioli, all’angolo tra via di

Enrico Vanzina, regista, produttore, scrittore, sceneggiatore, classe 1949, nel suo studio ai Parioli

“Volevo fare un film sulle donne,
perché tutti ne parlano, poi però
nessuno lo fa”, dice Vanzina. Tra poco
su Amazon esce “Tre Sorelle”

Vorrebbe fare un remake femminile
di “Amici miei”. “Questo ‘Ami che
mie’”, dice, “lo farei con dieci donne,
una cosa festosa e intergenerazionale”

“ N o n v o l e v o  u n m a s c h i o
analfabeta, la parodia di undeficiente,
volevo uno con degli strumenti
culturali, solo che non sa che farsene”

di Michele Masneri
e Andrea Minuz
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I rapporti con Fininvest, la promessa di una “via Vanzina” a Milano e
la candidatura del Cav. al Colle: “La sfida finale, un regolamento di conti”

San Valentino e via Martelli. Io e Carlo era-
vamo amici di suo figlio e andavamo spesso a
giocare a casa sua”. Poi ci sono le grandi at-
trici hollywoodiane. Faye Dunaway, per
esempio: “Ho appuntamento con lei sulla
terrazza dell’Hotel Eden a Roma. Lei arriva
con il copione in mano. Comincia a leggere
la parte. Io dico subito ‘it’s fantastic!’, ma lei
mi blocca: ‘Wait! I have four ways to read it’.
E me l’ha fatta in quattro versioni diverse,
cambiando intonazioni, pause, l’atteggia -
mento del personaggio, tutto. Una cosa
straordinaria”. Le attrici di Hollywood, dice
Vanzina, “non hanno paura di sembrare an-
che belle”. “E soprattutto sanno trovare la
luce da sole. Sanno subito dov’è, in modo
istintivo. L’attrice italiana invece dice ‘fam -
mi il primo piano così, lo voglio fatto così’”.

Ma una donna fondamentale del cinema
italiano, quella che se l’è caricato sulle spal-
le, è stata Suso Cecchi D’Amico, la guardiana

della sceneggiatura. Monicelli, Castellani,
Antonioni, e naturalmente Visconti. Li ha
scritti quasi tutti lei, e quando non li scrive-
va, sistemava quelli scritti da altri. “Suso è
stata la più brava, non c’è dubbio. Poi le don-
ne sono state fondamentali anche nel mon-
taggio. Non ricordo invece direttrici della fo-
tografia, un campo che all’epoca e forse an-
cora oggi era prevalentemente maschile. Le
costumiste neanche le cito perché sono tan-
tissime, bravissime. Una per tutti Bruna Par-
mesan, leggendaria, era la migliore amica di
mia madre. Fece tanti film di Sordi, ebbe
una storia con Monicelli e una con Flaiano”.
Già, Flaiano, il più grande di tutti.

Flaiano
“Aveva il culto di mio padre Steno perché

lui era stato scelto da Soldati e da Longanesi
come uno di loro. Andarono insieme a Napo-
li a raggiungere gli alleati dopo l’8 settem-
bre. Era un intellettuale completo ed è stato
un grande dissipatore di talenti: come del
resto Longanesi, il maestro di tutti; dipinge-
va, disegnava, era giornalista, sceneggiatore.
Dopo il premio Strega nel ‘47 per ‘Tempo di
uccidere’ che poteva fare… Aveva il culto di
Ercolino Patti e a casa nostra ce lo portava

molto orgoglioso. Oppure lo vedevamo la do-
menica sempre da Suso. Mio fratello Carlo
Flaiano lo chiamava ‘il Patti del Duemila’
perché calcolò che nel Duemila avrebbe
avuto gli stessi anni suoi quando nacque.
Era curioso, ingenuo, spiritoso. Inventava
giochi di parole, aforismi. Venne a casa che
aveva nevicato: ‘Indecoroso spettacolo fuori
dalle scuole; i vecchi che prendono a palle di

neve i bambini’. Diceva cose come: ‘In Italia
ormai si chiamano tutti Deborah e Saman-
tha’”.

Come Flaiano, Vanzina coltiva il gusto per
l’aforisma, la battuta fulminante, com’è del
resto nella tradizione del “Marc’Aurelio”,
quando suo padre e Age e Scarpelli, Metz,
Monicelli e Marchesi inventavano frizzi e
lazzi per Totò. Ha degli appunti su un foglio:
“Eravamo quattro amici al tar” (per Palama-
ra e la questione magistratura). Salvini: “Il
legalomane”. D’Alema: “Il mago Cremlino”.
La Russa: “C’era una volta il Fez”. Ma chi è il

“Losco Verticale?”. Non ce lo vuol dire. Va
avanti; “Oggi la lotta di classe esiste solo sui
red carpet: ci sfilano solo quelli che non ce
l’hanno”. “Il cinema italiano assomiglia agli
italiani: promette molto mantiene poco”.

Che famiglia, dev’esser stata. Tutta attor-
no a una gran donna, sua madre, Maria Tere-
sa Nati, “la signora Vanzina”: “Carlo diceva
che era come la moglie del direttore di pro-
duzione di ‘Effetto Notte’ di Truffaut, che lo
seguiva non lasciandolo mai e detestando il
cinema. Mia madre ha attraversato la storia
del cinema come tante altre mogli, senza
prendersene i meriti. Adorava il cinema ma
odiava l’ambiente. Per esempio mio padre
ogni tanto faceva dei film alimentari, da rea-
lizzare in quattro e quattr’otto. Si metteva
con gli sceneggiatori e non lo scrivevano
neanche, lo dettavano a un registratore Ge-
loso. Una volta a questo registratore si ruppe
il nastro, era un film mi pare con Tognazzi e
Vianello, e dell’incidente fu accusata pro-
prio mia madre. Lei non voleva assoluta-
mente che noi figli facessimo il cinema. Lei
come sapete lavorava al ministero degli
Esteri e sognava che noi figli facessimo i di-
plomatici. Vedeva questi ambasciatori e vo-
leva che diventassimo così. Detestava il
mondo del cinema, fatto di odi, di rivalità,
ma anche di instabilità, un giorno lavori, l’al -
tro no. Lei sognava la stabilità ministeriale.
Così ci spediva all’estero a imparare le lin-
gue” (e dietro la libreria, tra i telegatti, spun-
ta la famosa laurea in Scienze Politiche di
Vanzina dr. Enrico, università La Sapienza).
“Poverina, ha avuto molti problemi, era bi-
polare. E’ morta giovane, era più bella di
un’attrice. Era avantissimo e indietro allo
stesso tempo. Ma a 18 anni mi ha detto: vai a
vivere da solo”.

Circeo, Castiglioncello
“Tre sorelle” è costruito intorno a una ca-

sa, un villone progettato da Michele Busiri
Vici, il Rem Koolhaas del Circeo (già autore
del piano regolatore di Sabaudia e artefice
delle meglio ville del boom). “Era la casa di
un grande otorinolaringoiatra”, ci spiega
Laura Giadresco, l’architetto del film, art di-
rector già per “Natale a Cinque Stelle”. “E’
attaccata al Faro, a Punta Rossa, una casa di
pietra con una grande terrazza, un patio,
stanze comunicanti, una struttura aperta da
tutti i lati”, perfetta dunque per girare un
film. Un set già fatto. Circeo per Vanzina si-
gnifica anzitutto la casa di villeggiatura di

Dino Risi dove andava da ragazzo. “Una casa
bellissima che Dino comprò dopo il successo
di ‘Vedo Nudo’. Da ragazzi io e Carlo andava-
mo spesso lì. Poi per molti anni ho smesso di
andarci”. Dopo è cominciata l’epopea immo-
biliare di Sabaudia, “le case di Cecchi Gori,
di Malagò, e poi di Totti”. “Il Circeo lo trovo
lontano”, dice Vanzina, “scomodo da rag-
giungere, con la Pontina che è una strada
micidiale. E poi quel tratto di mare a me
mette un po’ ansia, quella montagna a forma
di maga Circe. E? un mare dove incombe
qualcosa. Non mi dà un senso di grande
tranquillità”. Poi certo il Circeoha avuto pu-
re la maledizione del terrificante delitto, e
la cappa è rimasta. “Ci hanno fatto non tanti
film”. “Non avevo mai pensato di girare lì,
avremmo dovuto ambientarlo a Lipari, ma
col Covid e tutto era molto complicato, così
Laura ha trovato questa casa meravigliosa
accanto al faro di Punta Rossa”. E alla prima
del film, all’Adriano, “che bella! Grazie che
l’hai resa così bene”, sospirano i felici pro-
prietari dietro di noi. In effetti coi droni e la
casa formidabile, anche l’eventuale stranie-
ro che vedesse il film su Amazon si precipi-
terà a googlare il Circeo per le prossime va-
canze, dopo “lake Como” e “Apulia”. E forse
i poveri abitanti e gestori del Circeo si risol-
leveranno dopo quarant’anni di maleficio
degli orrori finiti in libri e film di massimo
successo. Un po’ di leggerezza al Circeo.
Vanzina meglio di una Circeo film commis-
sion. “Ci sono dei tratti di mare come la Sar-
degna, poi la laguna, è meraviglioso. Ponza,
Sabaudia, il Circeo messi insieme sono una
cosa meravigliosa”, dice il regista, e in effet-
ti questo è il triplete che si giocano sempre i
romani per ribadire che a due ore dal Colos-
seo hanno le Maldive. Il Circeo di “Tre sorel-
le” è in effetti pazzesco, “però io sono più
legato al Nord, all’Aurelia del ‘Sorpasso’, a
Porto Ercole, a Castiglioncello, il vero posto
del cinema italiano. Ci andavo con mamma.
C’erano tutti: Mastroianni, e sua figlia Bar-
bara che è stata la mia prima fidanzata. Suso
Cecchi d’Amico che era la zarina del luogo. I
suoi hanno ancora casa lì, tutta la sua fami-
glia, i Cecchi. E poi Gassman, Sordi, Risi.
Flaiano. I gioiellieri Bulgari nella villa Go-
dilonda. Passava Visconti, a settembre arri-
vava Nino Rota, e io che suono il piano di-
ventavo matto. Si metteva a suonare il tema
de ‘La strada’, con quelle mani piccole, e io
ragazzino gli dicevo: fallo Kurt Weill, e lui
cambiava modo, fallo Chopin, e lui lo suona-

va alla Chopin, fallo alla Gershwin... Ma il
vero re di Castiglioncello era Paolo Panelli
con Bice Valori, la famiglia reale. La sera si
andava in vespa a sentire Mina alla Bussola.
Era un posto molto interessante. Erano tutti
giovani. Adesso sono tutti vecchi a Casti-
glioncello”. Non avete mai pensato di girar-
lo lì “Sapore di mare”? “No, mai, perché Ca-
stiglioncello non è fotografabile. C’è un por-
ticciolo, con una spiaggetta, la pineta... al ci-
nema non rende. E’ più la sua anima”. E pen-
sando a Castiglioncello, alle diverse età del-
la vita, e anche al “Sorpasso” il film di Risi,
scritto da Rodolfo Sonego, che quest’anno
compie sessant’anni, e che racconta tutto
degli italiani (il boom, la vitalità, la grandez-
za e la cialtroneria), non possiamo non par-
lare di lui.

Berlusconi
“Ai funerali di mio fratello Carlo, tre anni

fa, stava inginocchiato dietro di me, accanto
a Gianni Letta. Durante la messa lo sentivo
mentre ripeteva tutti i passaggi in latino. Li
sapeva tutti”. “Io l’ho conosciuto bene, alme-
no fino all’inizio della sua carriera politica.
Da lì in poi ci siamo visti sempre meno”, dice
Vanzina che sta ancora aspettando la famosa
intitolazione di una via a Milano 2 (“si era nel
periodo del referendum sull’interruzione
dei film trasmessi dalle tv commerciali. An-
dai al Maurizio Costanzo Show e dissi che
ero a favore. I film sulle reti private sono
gratis grazie agli spot pubblicitari. Senza
quelli, addio film. Nessuno ti obbliga a ve-
derli. La mattina dopo mi chiama Confalo-
nieri, e mi propone di diventare il testimo-
nial della battaglia per il mantenimento de-
gli spot. Divento l’uomo immagine di Finin-
vest per il referendum. Mi ritrovo al Tg1, per
l’appello finale agli elettori. Dall’altra parte
c’era D’Alema. Alla fine vinciamo noi, cioè
loro, insomma Berlusconi. Confalonieri mi
richiama per dirmi che mi avrebbero inte-
stato una strada a Milano 2”). Rapporto com-
plicato quello del Cav. con il cinema italiano,
in gran parte di sinistra. Si riusciva però nel
sortilegio di essere sfrenatamente antiberlu-
sconiani pur prodotti e distribuiti da Medu-
sa. “Ricordo che in occasione di un premio
vinto da me e Carlo con il telefilm ‘Amori’,
prodotto da Fininvest, Berlusconi organizzò
una festa a Palazzo Sacchetti, a via Giulia.
C’erano lui, Confalonieri, Monicelli, Age e
Scarpelli, Dino Risi, Ugo Pirro, Suso, Lina
Wertmüller, insomma tutto il cinema italia-

no. Ci sediamo in questa immensa tavolata,
sconfinata, come a Windsor. Prima di dare
inizio alla cena Suso dice: ‘Cavaliere, noi sia-
mo molto contenti di aver lavorato con lei,
però le diciamo subito che quasi tutti noi sia-
mo molto contrari alle interruzioni pubblici-
tarie dei film. Su questo saremo intransigen-
ti’. Cade il gelo. La distanza pare incolmabi-
le. Sapete come finisce la cena? Confalonieri
al pianoforte, Berlusconi che cantava insie-
me a Ugo Pirro, Gigi Magni, tutti gli altri a
turno che intonavano una canzone”.

A questo punto, anche con Vanzina, si esa-
mina l’ipotesi, forse più lunare che reale, del
Cav. al Quirinale. “Direi che, anche se non
accadrà, è un atto dovuto, dal suo punto di
vista. Una rivincita anche di immagine, in
linea con la sua storia politica. E’ poi comun-
que una candidatura che mette allo scoperto
tutta l’impalcatura dell’antiberlusconismo,
e in genere di un certo tipo di atteggiamento

della nostra politica. Quindi una sfida finale,
un regolamento di conti con la società italia-
na, di sicuro con quel pezzo di società che
non l’ha mai accettato. E, attenzione, non di-
co che lo vorrei vedere eletto, però, di nuovo,
Berlusconi obbliga gli altri a uscire allo sco-
perto. E gli argomenti sono sempre quelli”.
Insomma, il Cav ci mette di fronte ai nostri
fantasmi, quelli di sempre, anche se è cam-
biato tutto. “La storia è andata avanti, ma gli
argomenti, i cavalli di battaglia dell’antiber -
lusconismo sono rimasti gli stessi”, dice Van-
zina. Un dilemma etico-morale più che una
battaglia politica. “Come tutti i grandi politi-
ci, Berlusconi può avere delle zone d’ombra,
può aver commesso errori, ma dal punto di
vista politico ha attraversato trent’anni di
storia ricoprendo tutti i ruoli principali,
dunque è giusto che abbia chiesto questo, è
un passaggio che non poteva non fare. Del
resto, è lui che ha inventato questo centro-
destra, è lui che lo ha messo insieme, anche
se è molto cambiato da come lo aveva imma-
ginato”.

Insomma, l’epilogo di una grande storia
italiana. Il Quirinale con Berlusconi sembra
il finale del “Sorpasso”; con Gassman supre-
mo eroe-cialtrone (parte rifiutata da Sordi,

che se ne pentì a vita) che poteva finire molto
bene o molto male. Si sa che fu un finale sof-
fertissimo e combattutissimo. Risi voleva
che Gassman morisse. Il produttore Cecchi
Gori assolutamente no. Alla fine si decise: se
c’è il sole giriamo il finale, sennò ce ne tor-
niamo tutti a Roma e non si fa l’incidente.
Uscì il sole. Risi aveva progettato un remake
del “Sorpasso”, con una specie di Silvio Ber-

lusconi… ma non se ne fece niente. Intanto,
in questo paese che pretende, anche dai go-
vernanti, soprattutto entertainment, fiocca-
no le battute (la foto del Cav. presidente ne-
gli uffici di magistrati e Guardia di Finanza,
“Mangano alle Scuderie del Quirinale”, ecc.)
e la questione sembra già assumere dei toni
malinconici. “Però, in fin dei conti, il miglior
presidente della Repubblica potrebbe esse-
re Benigni”, riflette Vanzina. “L’unico che sa
la Costituzione a memoria. Pensa, arriva Pu-
tin e lo prende in braccio. Allora sì, sarebbe
il disgelo vero”.

“Tre sorelle” è costruito intorno a
una casa, un villone al Circeo
progettato da Michele Busiri Vici. Le
estati a Castiglioncello

Una donna fondamentale del
cinema italiano è stata Suso Cecchi
D’Amico, la guardiana della
sceneggiatura

Flaiano “era un intellettuale
completo ed è stato un grande
dissipatore di talenti: come del resto
Longanesi”

“In fin dei conti, il miglior
presidente della Repubblica potrebbe
essere Benigni, l’unico che sa la
Costituzione a memoria”

Giulia Bevilacqua, Serena Autieri e Chiara Francini in una scena del film “Tre sorelle” (Amazon Prime Video)
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NUOVO CINEMA MANCUSO
scelti da Mariarosa Mancuso
TRE SORELLE di Enrico Vanzina,

con Serena Autieri, Giulia Bevilacqua,
Chiara Francini, Rocío Muñoz Morales
Il titolo impegnativo –per chi ha letto
qualche libro, condizione non così

diffusa –viene esorcizzato appena scat­
tano i titoli di testa. (No, non è il solito
lamento sulla mancanza di lettori: ab­
biamo sotto gli occhi un saggio che ri­
vendica per Stevenson la qualità di
"gran conoscitore dell'animo umano",
come se l'autore avesse appena scoper­
to "Dr Jekyll e Mr Hyde"–è su chi scri­

ve che bisogna insistere). Le prime due
sorelle, maritate, hanno questioni
aperte con i rispettivi consorti. Vanno
dunque a piangere per un po' in una
strepitosa villa al Circeo, disperarsi
sul terrazzone vista mare è meglio che
farlo in un monolocale con mezza fine­
stra. Si portano dietro la massaggiatri­
ce, infelice pure lei: le corna non cono­
scono differenze di classe. La vita tra­
scorre tra dispetti e battute, mentre la
donna di servizio se ne va senza preav­
viso (una specialità del Circeo, pare) e
spunta la terza sorella, costumista dal

piglio aristocratico per tanti registi
chiamati con il solo nome di battesimo
("è il cinema, baby!"). Il genitore comu­
ne era piuttosto farfallone, le tre sono
cresciute con le madri. Materiale da
commedia ce n'è parecchio, ben sfrut­
tato su vari registri. L'orecchio è sem­
pre allenato – "mi sono calzato una nel
camerino di un negozio" –e la servitù
ammutinata aiuta la farsa. A soffiare
sul fuoco, nella villa a fianco arriva il
romanziere­pieno­di­sé­vincitore di
premi, quintessenza di tutti gli antipa­
tici che abbiamo incontrato.
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IL FILM SU AMAZON PRIME VIDEO

Enrico Vanzina descrive
vizi e vezzi di tutti noi
Il nuovo Tre sorelle ha il titolo cechoviano e inizia dalla solita equazione tolstojana sulle famiglie

felici e infelici, ma è una commedia popolare in piena regola, d'autore come il suo regista
MATTIA CARZANIGA

MILANO
Una commedia po­
polare in piena re­
gola con le mogli
cornute (ma pure
i mariti), e la pocha­

de di villeggiatura, e il solito
campionario di vizzi e vezzi
nazionali; dicevo, una comme­
dia popolare in piena regola
che comincia però dibatten­
do su Cechov e Tolstoj (chi è
migliore: l'uno o l'altro? chi ha
ragione: l'uno o l'altro?) è già
in partenza una cosa prezio­
sa, o quanto meno inusuale.
Ma è una cosa di Enrico Vanzi­
na, dunque tutto torna: una
commedia popolare in piena
regola, sì, ma con radici colte,
d'autore come lui è sempre sta­
to, anche se poco capito, o capi­
to tardi, o capito male.
Lo era quando scriveva per l'a­
matissimo fratello Carlo, lo è
adesso che, meraviglioso set­
tantenne, fa il regista in solita­
ria – dimostrando che è un'at­
tività, quella della regia, che
avrebbe potuto fare sempre,
non solo per Dna ma pure per
gusto, brio, mestiere compre­
so e padroneggiato.
Commedia teatrale
Il nuovo Tre sorelle, già vistissi­
mo su Prime Video che lo di­
stribuisce bypassando le sale,
ha il titolo cechoviano e però
inizia dalla solita equazione
tolstojana sulle famiglie feli­
ci/infelici. Qui infelici lo sono
tutti, e non lo è nessuno per
davvero. Perché i personaggi
in scena sono i caratteri tipici
della commedia, molto teatra­
le, e ci son tutti: dicevo la mo­
glie tradita (Serena Autieri),
ma anche quella che tradisce

(Giulia Bevilacqua), e poi l'eter­
na zitella (Chiara Francini)
che si porta al seguito il finto
fidanzato, quando va a trova­
re le prime due nella villa del
Circeo in cui passano insieme
le vacanze causa famiglie di­
sgregate.
Sono loro le sorelle – no: sorel­
lastre – del titolo, scortate da
una massaggiatrice sudameri­
cana (Rocío Muñoz Morales)
ad aggiungere quel frisson up­
stairs/downstairs che nella
commedia borghese non può
ovviamente mancare. Anche
la masseuse è neo­single per­
ché ha piantato il fidanzato
(spacciatore).
Tre sorelle è una commedia
femminile, qualcuno azzarde­
rà femminista, io dico sottovo­
ce, ma nemmeno troppo: è
una commedia che ha il passo
d'un Allen, nel senso di Woo­
dy. Per il citazionismo lettera­
rio, certamente, con predile­
zione appunto per gli adorati
russi. Ma pure per quel modo
intellettuale con cui si burla
degli intellettuali, o sedicenti
tali.
Su tutti, il favoloso scrittore
(interpretato brillantemente
da Fabio Troiano) che ha vin­
to il Campiello, si è fatto la vil­
lozza al mare (un po' troppo,
considerate le vendite di que­
sta misera epoca?) e resta ciò
che sono la maggior parte de­
gli scrittori (meglio se romani
del Pigneto): velleitari, mito­
mani, soliti stronzi senza mai
essere stati venerati maestri.
Raccontare il costume
E poi c'è tantissimo cinema, in­
carnato dalla costumista del­
la strepitosa Chiara Francini,
ed è lì che Vanzina mette tutto
il suo saggio umore, la sua

comprensione si direbbe ge­
netica di quel mondo in cui è,
per l'appunto, nato e cresciu­
to.
Francini, nel film Caterina, di­
ce che non è una costumista:
"Io faccio schizzi di sogni". E
namedroppa in continuazio­
ne i registi con cui ha lavorato,
Sorrentino è solo "Paolo", Tor­
natore "Peppuccio", Belloc­
chio "Marco", e vorrebbe tanto
essere chiamata da Wes Ander­
son, ma lui "lavora soltanto
con Milena", intesa come Ca­
nonero, che però è "un mezzo
bluff". Il colpo di genio di Enri­
co è quando mette Francini in
ospedale, e le fa chiedere alla
vicina di letto l'ultimo film vi­
sto, e quella dice "Natale con…
Boldi e De Sica", e Francini
schifatissima replica: "Che or­
rore! Lei si merita il girovita
che ha".
È Giulia Bevilacqua, sfinita
dall'intellò consanguinea, a ri­
vendicare la superiorità della
commedia popolare, ed è lo
stesso – continuo, eterno –
esercizio di Vanzina, che ha
sempre raccontato il costu­
me, anche delle classi alte e
"studiate", con i mezzi che era­
no propri di papà Steno, con
lo sguardo aperto al grande
pubblico, con i codici di un lin­
guaggio che gli autori hanno,
via via, preso a disprezzare, e
che lui ha invece tenuto vivo,
affilato, sempre ben sintoniz­
zato al presente che aveva di
fronte.
L'esordio
Il più lucido instant movie su
Covid e isolamenti vari l'ha
fatto lui, ed è stato il suo esor­
dio alla regia. S'intitolava – lo
saprete – Lockdown all'italia­
na, è uscito in piena pande­
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mia, in sala l'hanno visto in
pochi pure perché è stato pre­
ventivamente criticatissimo,
non si scherza col virus!, la
gente muore!, e altre cose (ov­
viamente amplificate dalla
cassa social) che potete imma­
ginare, se non le avete incro­
ciate sulle bacheche di allora.
Era anche quella, in realtà,
una commedia popolare svel­
ta, attenta, e anche molto tene­

ra nel descrivere, con impian­
to da classica farsa matrimo­
niale (i mariti e le mogli che
prima si mettevano allegra­
mente le corna si trovano ob­
bligatoriamente confinati col
coniuge), le piccinerie, le pau­
re, gli egoismi, i vittimismi di
tutti quanti noi. (Momento in­
dimenticabile: Ezio Greggio
che guarda dal divano, come
abbiamo fatto noi per mesi, Sa­

pore di mare).
Non so se è stato per via delle
critiche al film precedente,
ma all'inizio di Tre sorelle i fi­
gli di Serena Autieri dicono al­
la madre appena piantata dal
marito che ha fatto coming
out: "Qual è il problema: sia­
mo nel 2019!" Così, a scansare
tutti i rischi della pandemia.
Anche questo è il genio di Enri­
co Vanzina.

Il film "Tre
sorelle" di
Enrico
Vanzina, il cui
titolo è ispirato
alla commedia
di Checov, è
distribuito da
Prime Video
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Una vera e propria rivoluzione per Enrico Vanzina a 72 anni: fare la sua prima commedia tutta al 

femminile come TRE SORELLE e immaginare poi anche il prossimo film in rosa, vale a dire una 

sorta di Amici miei di sole donne. 

    Insomma i tempi cambiano anche per un franchise inossidabile come quello dei fratelli Vanzina 

(composto ora dal solo Enrico dopo la scomparsa prematura di Carlo nel 2018). 

"Per me, Tre Sorelle ha rappresentato una grande sfida. Era la prima volta che mi trovavo a fare un 

film tutto 'al femminile', senza l'aiuto di qualche grande comico nazionale" dice nelle sue note di 

regia Enrico Vanzina. 

    Questa la storia che approderà su Prime Video dal 27 gennaio. 

    Siamo a Roma nel 2019 nel caldo di ferragosto. Marina (Serena Autieri) scopre che il marito, 

primario di ortopedia, ha una relazione con il suo assistente uomo. Disperata corre dalla sorella 

Sabrina (Giulia Bevilacqua) che trova in lacrime. 

    Motivo? Suo marito, avvocato, ha scoperto che lei lo tradisce ed è anche vero. Le due sorelle 

decidono così, per consolarsi, di andare in vacanza nella villa che Marina ha al Circeo. A loro si 

unisce Lorena (Rocio Munez Morales), giovane massaggiatrice che non sta meglio di loro: hanno 

infatti appena arrestato il fidanzato che spacciava droga. Nella villa arriva poi anche la terza sorella 

di Marina e Sabrina, ovvero Caterina (Chiara Francini) una cronica single. Ma un vicino di casa 

farà saltare tutti gli equilibri già fragili di queste donne. Si tratta di Antonio (Fabio Troiano) 

scrittore, maschilista, cialtrone e bugiardo ovvero la quintessenza dell'uomo spregevole di cui però 

inevitabilmente tutte si innamorano. "Desideravo avere in scena quattro donne che fanno davvero 

sorridere e talvolta addirittura ridere - dice Vanzina -. Per riuscirci ho dedicato molto tempo alla 

recitazione per mantenere il 'tono' sempre all'altezza delle intenzioni. Oltre alla commedia c'era 

però tutto un lato sentimentale. Per farlo venire fuori ho puntato tutto sulla sincerità delle 

interpreti. Ho chiesto loro di pescare nella loro sensibilità per far emergere le emozioni". (ANSA). 

    



 

Enrico Vanzina: "Bella sfida fare una 

commedia romantica con donne protagoniste" 

18 gennaio 2022 | 18.00 

Il regista racconta la genesi del suo novo film 'Tre sorelle' in un'intervista al 

quotidiano La Ragione 

Enrico Vanzina (IPA/Fotogramma) -   

Il prossimo 27 gennaio uscirà su Prime Video il nuovo film di Enrico Vanzina, “Tre sorelle”, una 

commedia in tempi difficili. Ad intervistare il regista per il quotidiano d’opinione 'La Ragione - 

leAli alla liberta'̀ il giornalista Massimiliano Lenzi. Il film sarà un’occasione per intraprendere un 

viaggio al termine del quasi impossibile: sorridere ai tempi del virus. "C’è una frase – racconta per 

La Ragione Enrico Vanzina– di uno scrittore francese: 'Speriamo che il mondo rimanga ridicolo'. Se 



noi continuiamo a pensare che in tutte le manifestazioni umane – l’amore, la morte, l’amicizia, la 

fratellanza – c’è sempre qualcosa di ridicolo, allora si può ridere di tutto. O quasi". 

"Quando questo film dovevo farlo per il cinema – spiega Vanzina – avevo chiesto a diversi attori 

importanti di interpretare il ruolo del maschio nelle 'Tre sorelle', un tipo cinico, e questi mi hanno 

risposto: 'Eh no, è troppo spregevole'. Io saltavo sulla sedia alle loro risposte. Perché il cinema si fa 

su personaggi come questo, sulle fragilità, sul cinismo e sulla cattiveria. L’idea che tra gli attori 

fosse passato il concetto d’interpretare un ruolo solo se politicamente corretto mi faceva impazzire". 

Le “Tre sorelle” sono un racconto, molto attuale, che parla di donne. "Gli uomini – confida il 

registra – lo fanno poco, io l’ho fatto. L’idea di fare una commedia romantica, con le donne 

protagoniste e che devono far pure ridere, mi è sembrata una bella sfida. A un certo punto della 

carriera uno si chiede: cosa vorresti ancora fare? Io volevo fare un film con le donne protagoniste e 

il maschio vicino di casa". 

Inoltre, tra gli effetti della pandemia secondo Enrico Vanzina c’è stata pure l’accelerazione della 

globalizzazione del racconto, che si è uniformato e segue canoni ripetuti. "Vorrebbero farci 

diventare tutti simili. Io uso invece queste nuove tecnologie per raccontare che dietro c’è qualcosa 

di unico. Una personalità, un punto di vista. Perché il cinema come prodotto da supermercato non 

ha senso". L’intervista completa di Massimiliano Lenzi a Enrico Vanzina sarà disponibile sul 

numero di domani del quotidiano e per sempre gratuitamente sul sito web www.laragione.eu e app. 

 



'Tre sorelle' la commedia romantica di Enrico Vanzina - trailer in anteprima 

 
 

'Tre sorelle' la commedia romantica di Enrico 

Vanzina - trailer in anteprima 

Il 27 gennaio esce su Prime Video l’ultimo film di Enrico Vanzina 'Tre sorelle', commedia tutta al 

femminile interpretata da Serena Autieri, Giulia Bevilacqua, Chiara Francini, Rocío Muñoz Morales 

e Fabio Troiano, con la partecipazione straordinaria di Luca Ward. Marina (Serena Autieri), sposata 

con un primario di ortopedia, scopre che il marito ha una relazione con il suo assistente. Le sue 

certezze borghesi vanno in frantumi. Disperata corre a confidarsi con sua sorella Sabrina (Giulia 

Bevilacqua), ma trova in lacrime anche lei: è stata lasciata dal marito dopo averlo tradito. Le due 

sorelle decidono così di trascorrere le vacanze nella villa di Marina per trovare un nuovo equilibrio. 

Insieme a loro parte anche Lorena (Rocío Muñoz Morales), la giovane massaggiatrice di Marina, 

anche lei alle prese con un dramma sentimentale. Si aggiungerà poi Caterina (Chiara Francini), la 

terza sorella. A interrompere la serenità della vacanza sarà l’arrivo di Antonio (Fabio Troiano), il 

nuovo vicino di casa che romperà gli equilibri delle tre sorelle. 

 



Con "Tre sorelle" Enrico Vanzina porta 
sullo schermo la felicità al femminile 

di Mario Sesti 

 

Un copione ricco di progesterone, equivoci e schermaglie, baruffe e bacetti, in un 
Circeo radioso e gaio, luminoso e spensierato come nelle commedie a Capri o 
Ischia degli anni ’40 e ‘50 

28 Gennaio 2022 

 

Ma le piattaforme in streaming hanno ormai optato per una produzione 

delocalizzata, territoriale, per ridare vigore a campagne di abbonamenti che, dopo 

l’impulso dei lockdown, sembrano essersi arenate? La politica di Amazon Prime, 

orientata sulla commedia “italian style”, sembrerebbe dimostrarlo: come Tre 

sorelle, di Enrico Vanzina. 

Marina ha una casa da trecento metri quadrati a Roma e un marito chirurgo 

innamorato del suo anestesista, Sabrina ha una spiccata vocazione alcolica ed una 

https://www.huffingtonpost.it/autori/mario_sesti
https://www.huffingtonpost.it/covid/?ref=HHT
https://www.comingsoon.it/film/tre-sorelle/61689/scheda/
https://www.comingsoon.it/film/tre-sorelle/61689/scheda/


boutique dove tradisce il marito e Caterina è una costumista che adora vestire nani 

e cori russi nei film di Sorrentino. In compagnia di una giovane massaggiatrice in 

piena siccità sentimentale come loro, le tre sorelle si ritrovano in una villa al mare 

a sfogare frustrazioni, risentimenti e desideri: è lì che vengono adescate da uno 

scrittore da ospitate tv che, nella villa accanto, fa il rattuso con ognuna di loro. 

Sono ricetta e ingredienti di una pochade estiva che nelle mani mobili di Enrico 

Vanzina al computer si trasformano in un copione ricco di progesterone (l’ormone 

femminile), equivoci e schermaglie, baruffe e bacetti, in un Circeo radioso e gaio 

(l’omosessualità ha la sua legittima quota), luminoso e spensierato come nelle 

commedie a Capri o Ischia degli anni ’40 e ‘50. 

Ma il sapore di mare diretto da Enrico è fatto di sogni, bisogni e appetiti che 

mettono al centro di ogni inquadratura le donne la cui felicità o infelicità, 

parafrasando Tolstoi, citato più volte nel film da una voce fuori campo dolce e 

sorniona come nelle commedie del padre Steno, non somiglia in nessun modo a 

quelle degli uomini etero: tutti indaffarati con barche e palestre, aperitivi e 

reggiseni. 

Va da sé che il coro, (Serena Autieri, Giulia Bevilacqua, Rocio Munoz Morales, Fabio 

Troiano) domina e assorbe la messa in scena, con una menzione speciale per 

Chiara Francini (la costumista che ama Tornatore e Amelio e scappa da un ospedale 

pubblico perché non sopporta i malati che gironzolano in tuta nelle corsie) la cui 

risata di pancia squassa il minuetto brillante del recitato come se fosse in un film 

del primo Almodovar. 

 



"Ho raccontato le donne senza piegarmi 

alle regole dei comandamenti" 

20 Gennaio 2022 - 14:07 
Il nuovo film del regista romano, "Tre sorelle", arriverà su Amazon Prime Video il 27 gennaio: "La mia 
prima commedia interamente al femminile è una grande sorpresa" 
 

Massimo Balsamo 

 

Una commedia romantica, vecchio stile, tutta al femminile: Enrico Vanzina sbarcherà il prossimo 27 gennaio 
su Amazon Prime Video con il film “Tre sorelle”. Il Circeo fa da sfondo alle vacanze estive di tre sorellastre e 
di una massaggiatrice, alle prese con drammi sentimentali: a rompere gli equilibri sarà Antonio, il nuovo 
vicino di casa. “È un film molto carino, abbiamo fatto qualche proiezione, c’è stato un buon riscontro”, ha 
spiegato ai microfoni de ilGiornale.it lo sceneggiatore, firma di alcuni dei più grandi successi al botteghino 
italiano insieme al fratello Carlo, scomparso nel luglio del 2018. 
A 72 anni, dopo decine film e "Lockdown all'italiana", la prima commedia interamente al femminile: 
che esordio è stato? 
“Ho fatto tanti film sulle donne, da “I miei primi 40 anni” a “Le finte bionde”, ma questo è il film dove ho fatto 
una piccola scommessa con me stesso: il cinema che ho sempre fatto è stato molto sovrastato dalle figure dei 
mattatori maschili, ho cercato di fare un film spiritoso con le donne. È un film molto scritto e ho fatto un 
grande lavoro di regia sulle attrici e sulla recitazione, devo dire che mentre giravo ridevo anche io (ride, ndr). 
È stata una grande sorpresa e anche una grande soddisfazione”. 
Quanto è difficile fare ridere ai tempi del Covid? 
“C’è una frase bellissima di uno scrittore francese che dice: 'Speriamo che il mondo rimanga ridicolo'. Basta 
spostare lo sguardo di pochi centimetri e tutto quello che è intorno a noi può fare ridere: il lavoro di chi fa la 
commedia è spostare l’occhio per vedere. Questo non cambierà mai: c’è stato, c’è e ci sarà tantissimo dolore, 
ma ci sono anche degli aspetti buffi. È inutile negarli”. 

https://www.ilgiornale.it/autore/massimo-balsamo-165947.html
https://www.ilgiornale.it/news/spettacoli/lockdown-allitaliana-film-incerto-e-maldestro-i-tempi-che-1897072.html


Perché ha deciso di ambientarlo nel 2019, nell’epoca pre-Covid? 
“Se avessi ambientato il film durante la pandemia, la presenza del Covid sarebbe diventata più forte della 
storia. O fai un film sulla pandemia o niente: questa è una storia sulle fragilità delle donne, era difficile 
metterci il carico del Covid, avrebbe cambiato anche la natura dei rapporti”. 
C’è una grande alchimia tra le quattro protagoniste (Serena Autieri, Giulia Bevilacqua, Chiara 
Francini e Rocìo Muñoz Morales)… 
“Questo film avrei dovuto farlo prima della pandemia, avevo scelto delle attrici diverse. Poi è cambiato tutto, 
ma rifarei assolutamente le stesse scelte: hanno fatto quello che io sognavo per il film. Hanno donato al film 
sentimenti, grazia, malinconia e bravura. Giulia Bevilacqua è un’attrice straordinaria, Rocìo l’ho scelta 
all’ultimo momento ed è molto graziosa, bravissima. Serena Autieri ha il personaggio più difficile, ha portato 
tanta tenerezza e malinconia. Chiara Francini, oltre ad essere una brava attrice, è un’intellettuale e mi ha 
aiutato molto anche in fase di scrittura. E sono anche molto contento di Fabio Troiano…” 
Come ha lavorato sul personaggio interpretato da Troiano, uno scrittore bugiardo, quasi esecrabile? 
“Quel ruolo spregevole l’ho proposto a molti attori, ma hanno rifiutato. Troiano l’ho trovato alla fine, ci ha 
messo il suo dialetto e la sua leggerezza. Questo personaggio patetico ci regala anche quella tenerezza insita 
nella commedia all’italiana, dove non bisogna mai giudicare i personaggi. Mi è piaciuto molto lavorare con 
lui”. 
Interessante e divertente la contrapposizione tra cinema d’autore e cinema popolare. Qual è la sua 
posizione? 
“Io sono nato in una famiglia di cinema e ho conosciuto tutti i più grandi. Il cinema è sempre la stessa cosa, 
dagli autori celebrati nei Festival a chi fa i grandi incassi. Il cinema popolare è bellissimo quando è 
leggermente d’autore, con il tocco di qualcuno, e viceversa. Altrimenti la contrapposizione non ha senso”. 
Tra i tanti registi citati nel film spunta anche Paolo Sorrentino, in corsa per l’Oscar con “È stata la 
mano di Dio”… 
“Sorrentino è il regista che più mi piace. È difficile fare previsioni sull’Oscar, il film ha tutte le carte in regole 
per poter ambire alla vittoria ma non ho visto tutti gli altri film candidati. Il cinema talvolta è come lo sport: 
si cerca di vincere per imparare a perdere”. 
Nel film c’è una giusta dose di scorrettezza. Una scelta coraggiosa di questi tempi, considerando il 
dominio del politically correct... 
“Se dovessimo piegarci totalmente alle regole dei comandamenti, non si potrebbe fare più nulla. Bisogna 
prendersi le responsabilità: io ci ho messo la faccia, ho raccontato questa storia su quattro donne senza voler 
fare un trattato sociologico sulla figura femminile. Ho raccontato con sincerità quello che ho visto e 
conosciuto nella mia vita e molte donne potrebbero riconoscersi nelle fragilità, nelle incongruenze e nel 
coraggio delle quattro protagoniste. Abbiamo fatto già diverse proiezioni e il film è piaciuto molto alle donne, 
poi troveremo quella che mi darà del mascalzone, ma ce ne faremo una ragione…”. 
“Tre sorelle” è stata una grande sfida, qual è la prossima? 
“Chi fa il mio mestiere in questo momento sta dibattendo sul tema cinema-piattaforma. Io ho lavorato con 
Netflix e Amazon Prime Video: penso che le piattaforme siano una grande opportunità. Ma bisogna cercare 
di immaginare di fare un film per la sala. Cinema e player streaming troveranno un equilibrio, una 
coesistenza. La tecnologia non si ferma e bisogna conviverci, per questo stiamo tutti pensando a cosa fare in 
questo momento di transizione molto forte…”. 
Tra cinque giorni è in programma l’elezione del Presidente della Repubblica, un film che naviga tra i 
generi. Cosa si aspetta, è spaventato da qualche scenario? 
“Io non sono spaventato più da nulla, come tutti gli italiani. Abbiamo avuto una overdose tra politica, sciagure, 
lockdown, rating, voltafaccia politici… Non possiamo avere paura, speriamo che in questo momento così 
importante la politica usi l’onestà intellettuale: deve esserci una scelta condivisa. In una fase così difficile, 
serve una figura equidistante e saggia, serve dignità per rendere l’Italia forte: deve rappresentarci una 
persona al di sopra delle parti. Visto che parliamo di “Tre sorelle”, io sarei favorevolissimo a trovare una 
Presidente donna, ma non deve essere scelta per il fatto stesso di essere donna: serve una persona con le 
qualità adatte a ricoprire la carica di capo dello Stato”. 
 



Un’altra imperdibile chiacchierata con Enrico 
Vanzina 
La scusa è il suo ultimo film ‘Tre sorelle’, appena arrivato 
su Prime Video. Ma si parla, come sempre, di tutto: 
Čechov e Tolstoj, e le donne, il cinema, il tempo, 
Instagram. Rolling lancia una petizione per Vanzina 
influencer 
di 

MATTIA CARZANIGA  

 

Un ritratto di Enrico Vanzina 

 
Con Enrico Vanzina ormai c’è questa tradizione che ci si sente quando esce una cosa delle sue (tante), e 
anche fuori pista, perché è sempre una gioia. E niente, c’eravamo lasciati alle precedenti sortite 
pandemiche – Sotto il sole di Riccione, che ha scritto; Lockdown all’italiana, che ha diretto – e siamo 
ancora qua, «in questo tempo sospeso», attacca subito dal suo ufficio ai Parioli. «Poi io che c’ho una certa 
età vivo questa situazione ancora più drammaticamente. Dicono che rubano il futuro ai giovani, ma a me 
lo stanno rubando proprio definitivamente. Quando arrivi a una certa età vedi il traguardo, prima non lo 
scorgi neanche. E siccome il traguardo si avvicina, uno si dice: le tante cose che avrei voluto fare in questi 
due anni non le ho fatte. E io ne ho fatte tante perché mi sono dato da fare, ma con un grande sforzo su 

https://www.rollingstone.it/autore/mattia-carzaniga/


me stesso. Vedo altri che invece si sono lasciati un po’ andare, che hanno veramente perso due anni di 
vita». 
Vanzina lavora tantissimo, e il lavoro è la cosa che lo tiene vivo, un po’ come Woody Allen. Ride: «Ma è 
una specie di riflesso automatico. Faccio un tipo di lavoro per cui, come diceva Conrad, “non riesco a 
spiegare a mia moglie che anche quando guardo fuori dalla finestra sto lavorando”. Perciò lavorare non è 
mai stato un problema. Dentro questo tempo sospeso mi sono riappropriato di tante letture, i film meno 
perché non sono uno che s’incolla davanti alla televisione. Ho approfondito tante cose che avevo lasciato 
in sospeso, ho scritto un libro che uscirà tra poco, ho fatto due film, insomma ne ho fatte di cose…». 
L’ultima è Tre sorelle, commedia balneare (che esce a gennaio: cos’è il genio) disponibile su Prime Video 
con ovvia citazione čechoviana nel titolo e un impianto da pochade classica. Le sorelle (sorellastre) sono 
Serena Autieri, Giulia Bevilacqua e Chiara Francini, rispettivamente cornuta, cornificatrice e zitella. Si 
ritrovano in una villozza del Circeo per le vacanze con masseuse (Rocío Muñoz Morales) al seguito, 
finiranno per far fronte comune contro uomini che sono variamente coglioni (il favoloso scrittore di Fabio 
Troiano), mitomani, omo, deboli, fuggiaschi, bambini, c’è di tutto. 
 
Pochi minuti di film e si sente citare prima l’atteso Čechov, poi anche Tolstoj: mica tutti fanno 
commedie popolari così. L’ispirazione sta in quella riappropriazione dei libri avvenuta in questo 
tempo sospeso? 
In realtà la sceneggiatura l’ho scritta prima che cominciasse il Covid, e il soggetto l’anno prima ancora. Era 
un film che dovevo fare per il cinema, e che poi ho molto modificato. Perché il tempo, appunto, è cambiato, 
e io volevo fare un film sui sentimenti, e ho pensato che quello che manca di più adesso sono proprio i 
sentimenti. Il pubblico che oggi sente parlare di sentimenti riscopre delle cose che magari si è dimenticato. 
 
Lo sai che diranno: Vanzina ha fatto un film femminista. Non so, è un azzardo, ma certo tutti gli 
uomini in campo fanno una figura barbina. 
Non ho assolutamente voluto fare un film femminista: perché sono un uomo, e perché non entro in una 
logica che era il grande pericolo di questo film. Ho fatto un film sincero. Con Verdone lo dico sempre: 
siamo due che hanno inseguito e pedinato gli altri per guardarli e poi portarli sullo schermo, ma sempre 
con affetto. E io, nel corso della mia vita, ho guardato moltissimo le donne, per moltissime ragioni. Le ho 
guardate perché mi piacciono, perché me ne sono innamorato, e certe volte ci ho litigato, certe volte le ho 
disprezzate, certe volte le ho ascoltate, certe volte mi sono fatto ascoltare da loro. Ho una consuetudine 
forte con le donne. Mi sembrava interessante fare un film non femminista nel senso di bandiera, ma un 
film femminile in cui non fare sconti, perché le donne hanno anche tante fragilità, spesso sono le peggiori 
nemiche di loro stesse, specialmente tra amiche o tra sorelle. Volevo raccontare tutto questo però con un 
senso dell’umorismo che solo loro hanno, e che le aiuta moltissimo. Spesso noi uomini pensiamo che le 
donne abbiano meno umorismo di noi, il che è una stupidaggine terribile. Le donne ce l’hanno eccome, e 
hanno questa cosa che ho messo nelle parole della canzone che canta Annalisa Minetti alla fine: se riescono 
ad arrivare al punto in cui vogliono bene a loro stesse, a dire “sto bene io con me”, allora diventano 
fortissime, quasi imbattibili. Perché hanno quel senso di amore per la vita superiore a noi uomini. 
 
I pedinamenti stavolta dove ti hanno portato? 
Il pedinamento è una cosa che ho dentro, è un bagaglio che mi porto da tutta la vita. Certo ho una parte 
femminile fortissima dentro di me, pur considerandomi totalmente uomo da un punto di vista genetico. 
Ho un lato femminile che certe volte mi ha reso fragile, certe volte mi ha impaurito, certe volte invece mi 
ha entusiasmato. E che ora ho ascoltato. È questo che mi rende molto facile il rapporto con le donne, il 
dialogo con loro. 
 
Nel film c’è la letteratura, ma anche tantissimo cinema. Chiara Francini, strepitosa, è una 
costumista che cita i fenicotteri di Sorrentino e i cerchietti della Archibugi. Si prendono in giro i 
cinepanettoni, ma Giulia Bevilacqua rivendica la superiorità della commedia popolare. C’è 
insomma questo gusto di omaggiare e insieme sbertucciare un certo nostro cinema. 
Ma non è tanto sbertucciare. Allora, la prendo larga ma poi arrivo a quello che dici. Io potevo fare il regista 
quarant’anni fa, me l’hanno chiesto tante volte e non l’ho mai voluto fare perché ho sempre pensato che la 
scrittura è la cosa centrale di un film. Spesso i registi vogliono dimostrare che sono più bravi di certe 
sceneggiature, io in questo caso ho fatto quello che secondo me va fatto quando un film è molto scritto, e 
questo lo è, è addirittura quasi teatrale. Ho cercato di fare il guardiano della sceneggiatura, tutto quello 
che ho messo dentro è pensato di conseguenza. E poi però sì, c’è il tema del cinema, e torno a quello che 



dicevi tu. Lo sanno tutti, io sono nato e cresciuto in una famiglia di cinema, ho frequentato per tutta la vita 
persone che fanno il cinema – anche troppo, secondo me. Fin da quando ero piccolo, ho capito una cosa, 
l’ho capita a casa mia dove venivano tutti – e noi andavamo a casa di tutti. Ho capito che tra cinema 
d’autore e cinema popolare non c’è assolutamente nessuna differenza. Anzi: che il cinema d’autore è molto 
bello quando è popolare, non a caso La dolce vita è ancora il più grande incasso del cinema italiano. Una 
volta i grandi film d’autore erano molto popolari, adesso il cinema d’autore si è confinato in un territorio 
leggermente diverso. E il cinema popolare è bello quando c’è dentro il punto di vista di qualcuno che ne è 
l’autore. 
 
Oggi ti senti più riconosciuto come autore? O non ci pensi, dopotutto sei Vanzina, che ti frega. 
Il giudizio degli altri fa parte del gioco, lo so dall’inizio. Papà (il regista Steno, nda) faceva i film di Totò e 
dicevano che Guardie e ladri era un filmetto, poi però vinceva a Cannes. La commedia in questo Paese 
non ha mai goduto di haute cote, come dicono i francesi. E sono stati proprio i francesi a stabilire che la 
commedia italiana era una cosa importantissima. Io, te l’ho già detto, mi sento veramente pop. Il mio 
difetto maggiore, che poi è la mia forza, è la superficialità. Faccio veramente tante cose. Faccio il 
giornalista, lo scrittore di cinema, il regista, suono il pianoforte, faccio le fotografie, scrivo i libri. Però tutto 
sempre con lo stesso spirito. Se mi dicono bene o male mi può far piacere o dispiacere, chi si misura col 
popolare lo mette in conto. 
 
Ora sei anche instagrammer. E sul tuo profilo ci sei tu che suoni il piano, appunto, ma è anche 
una specie di album dei ricordi, tuo fratello Carlo, i vecchi film… 
Su Instagram ci sono da pochissimo. Ho resistito per anni, non sto su Facebook, non twitto. Poi adesso, 
per ragioni vagamente professionali, ho cercato di capire. Però resto molto defilato, hai visto? Non faccio 
la caccia ai 150mila follower, che sono facilissimi da avere. E siccome non lo so usare, rispondo a quasi 
tutti, per cui la mia vita è diventata un inferno. Mi mandano dei pacchi di orecchiette dalla Puglia, e i 
parrucchieri mi mandano degli shampoo, e qualcuno mi scrive “Voglio fare la comparsa”, e un’altra dice 
che è una grande attrice, e uno vuole pubblicare un libro… Mi sono rovinato la vita da solo. Adesso mi 
tocca prendere qualcuno che mi segua il profilo, perché voglio essere gentile. Anche se ho sempre fatto il 
cinema popolare e quindi lo so, mi sembra comunque incredibile che ci siano persone che ti seguono, che 
ti vogliono bene, questo mi emoziona e non resisto, devo rispondere. 
 
Tra tutte le cose, l’influencer di shampoo non la escluderei: chi meglio di te. 
(Ride) Eccerto! Va bene, ci penso. Ma non diventerò un malato di social, promesso. 
 



 

Rocío Muñoz Morales: 
«L'incidente con Raoul? Mi 

sono molto spaventata» 
L'attrice interpreta una massaggiatrice venezuelana in Tre sorelle, la nuova commedia di 

Enrico Vanzina (dal 27 gennaio su Prime Video). Ecco di cosa ci ha parlato in questa 

video intervista (di uomini, Covid e dell'ormai famoso incidente con Bova) 
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Rocío Muñoz Morales è una delle interpreti di Tre sorelle, la nuova 

commedia di Enrico Vanzina (dal 27 gennaio su Prime Video). Il regista romano, 

anticipando l'estate, ci porta sulla spiaggia di San Felice Circeo. Siamo nell'agosto 

https://www.vanityfair.it/author/ebigi


2019. Le protagoniste sono le sorelle Martina (Serena Autieri), Sabrina (Giulia 

Bevilacqua) e Caterina (Chiara Francini), che, insieme alla massaggiatrice 

venezuelana Lorena (Rocío), partono da Roma per un'estate diversa dal 

solito. Tutte infatti sono alla ricerca della felicità: c’è chi è stata tradita dal 

compagno o dal marito, chi invece è traditrice seriale e chi non riesce proprio a 

trovare l’anima gemella.  

Come si dice all’inizio del film: Il compito più difficile delle donne è avere 

a che fare con gli uomini. Sarà proprio così? Lo abbiamo chiesto a Rocío via 

Zoom. «È una grande verità, penso che fra donne ci si capisca meglio: parliamo 

un linguaggio simile e viviamo in un universo dello stesso colore. L’uomo è su 

un binario diverso. Gli uomini ci completano, ci arricchiscono: che cosa 

faremmo noi donne senza di loro?», si domanda l’attrice che dal 3 febbraio 

sarà anche a teatro con lo spettacolo tutto al femminile Fiori d’acciaio. «Siamo 

due bellissimi universi, ma diversissimi». 
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